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Uno sguardo all’invecchiamento in chiave intergenerazionale: 
aver cura di tempi diffusi e spazi opachi 

 
Rosita Deluigi 

Università di Macerata 
rosita.deluigi@unimc.it1 

 
 
 
 

1. Premessa  
 

Dai mondi della vita alla vita dei mondi, le chiavi di lettura e di interpretazione 
delle complessità odierne richiedono di collocarsi in una molteplicità di interse-
zioni e di piani inclinati che non permettono di ancorarsi a punti di vista definitivi. 
È necessario, piuttosto articolare progettualità organiche, che prevedano diver-
genze, interruzioni e deviazioni, da non intendersi come fallimenti o distrazioni, 
ma come parte indispensabile di traiettorie di vita che assumono i paradigmi del 
cambiamento e della trasformazione come irrinunciabili elementi dell’esistere.  

Lungo il corso della vita è interessante comprendere su quali versanti di osser-
vazione e di azione ci collochiamo, mentre cresciamo e invecchiamo in una co-
stante evoluzione e rigenerazione di nuovi assestamenti soggettivi e comunitari. 
Mentre sentiamo il bisogno di rallentare per apprendere ad essere più consapevoli 
e per soffermarci sul significato di quanto viviamo, siamo di fronte ad un consumo 
sfrenato di tempi e di spazi (Bauman, 2004; 2006) che ci porta ad attraversare su-
perficialmente campi di esperienza che necessiterebbero di maggiori sedimenta-
zioni (Han, 2017).  

È però solo “out of the box” che si generano nuove riflessioni, scenari provvisori, 
strategie pedagogiche e strumenti educativi che non degenerino in ciò che abbiamo 
già visto, in quanto è familiare, noto, conosciuto e riconoscibile. È in questo scon-
finamento, oltre la propria comfort zone, che possiamo apprendere nuovi contenuti, 
idee e prospettive, in dialogo con le alterità. La questione si pone quando perce-
piamo di essere perennemente in una zona di discomfort, per cui, piuttosto che 
optare per un movimento verso l’esterno, ci ritraiamo in dinamiche autoreferen-
ziali ed egocentrate perché la fatica di uscire si sovrappone allo sforzo che costan-
temente facciamo per “reggere” ritmi che non supportano una qualità della vita 
all’altezza della dignità e dell’essenza dell’essere umano.  

 
 

1 L’articolo è stato realizzato nell’ambito del National Innovation Ecosystem grant ECS00000041 
– VITALITY, funded by the European Union – NextGenerationEU - Italian Ministry of Uni-
versity and Research (MUR). 
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2. Logiche comunitarie intergenerazionali 
 

Il nucleo generatore da cui intendo partire per approfondire alcune riflessioni in 
merito alla costellazione dei dialoghi intergenerazionali e del mondo degli anziani 
è la tensione ad “essere con il mondo” (Freire, 1987), a immergersi nell’esperire la 
vita e a produrre creativamente spazi e tempi visibili dell’essere insieme. Creare 
una comunità che si interroghi criticamente e in cui tutti hanno diritto di parola, 
significa spingersi ad immaginare ulteriori marginalità come luoghi di frontiera 
creativi (hooks, Nadotti, 2020).  

Pensare all’attraversamento intergenerazionale come una chiave di lettura di 
processi inclusivi e partecipativi richiede uno sguardo pedagogico aperto alle reci-
procità delle sfide socio-culturali non per delimitazioni di età o campi di inter-
vento. In tal senso, la pedagogia sociale si muove nelle pratiche, con le azioni 
educative, con le parole, con i gesti, con le immagini, con i linguaggi che costitui-
scono canali di comprensione e di opacità (Glissant, 2007). Pensando al mondo 
delle persone anziane e alle relazioni intergenerazionali, è importante capire come 
le rappresentiamo e come permaniamo nel corso della vita, continuando a crescere 
(Baldacci, Frabboni, Pinto Minerva, 2012). Peraltro, sono percorsi che riguardano 
tutti, nessuno escluso, in un arco di tempo che contempla memorie passate, pre-
senti vitali e futuri auspicabili.  

I paradigmi comunitari vanno ripensati, orientandosi verso indicazioni relative 
all’anti-fragilità, all’interdipendenza, alla responsività, alla cura e alla pro-tensione 
come risposte alle criticità della società del rischio, della connessione, della libertà, 
della potenza e dell’incertezza (Giaccardi, Magatti, 2020).  

I processi di invecchiamento possono assumere una valenza collettiva se si av-
viano e si consolidano partecipazioni rigenerative che intercettino i desideri del-
l’essere sempre e comunque profondamente umani. Il dialogo intergenerazionale 
costituisce uno spazio di reciprocità tra persone che appartengono a generazioni 
differenti e che scelgono di conoscersi, sapendo di essere portatrici di elementi 
identitari peculiari, radicati in spazi e tempi non del tutto familiari alle parti in 
relazione. La logica che sottende il dialogo intergenerazionale si nutre della con-
divisione di idee, di esperienze, di memorie e di progetti (Deluigi, Ricci, 2023). 
Per tali ragioni, è essenziale collocarsi in trame esperienziali che rilancino ipotesi 
progettuali che rileggano trasversalmente il tessuto sociale, soprattutto nei punti 
in cui appare più logoro e sfibrato. Attivare reti e alleanze intergenerazionali si-
gnifica superare l’idea di età e di generazione legata in modo forzato a determinati 
ruoli o capacità, avviando percorsi d’interazione e di apprendimento reciproco 
(Baschiera, Deluigi, Luppi 2014; Deluigi, 2016). Le appartenenze e i riferimenti 
culturali, familiari, sociali, politici, spazio-temporali diventano ambiti specifici e 
interconnessi in cui ci si riconosce soggetti progettuali. È nell’incontro delle di-
versità che si intrecciano storie di vita, aprendosi a prospettive inedite e avviando 
processi di revisione del proprio sé. Questo richiede una postura di ascolto, d’in-
teresse e di attenzione verso l’altro, con la consapevolezza che siamo portatori e 
portatrici di biografie e di narrazioni differenti, che possiamo trovare dei punti in 

Relazioni

50



comune, ma che dobbiamo lasciare spazio all’eventualità dell’incomprensione e 
alla necessità di non ricondurre tutto a categorie di riferimento univoche.  

Le dinamiche e le pratiche intergenerazionali riguardano un vasto campo di 
azione e di riflessione e sollecitano opportunità trasformative e di apprendimento 
tra le generazioni (Schmidt Hertha, Jelenc Krašovec, Formosa, 2014). Progettare 
il dialogo intergenerazionale apre le porte alla partecipazione e alla co-costruzione 
di sistemi integrati di cura del sé, degli altri e dei contesti di vita (Gecchele, Me-
neghin, 2016). Tale postura si può riflettere anche nei servizi, come vedremo nel-
l’ultima parte del contributo, dove l’aver cura delle persone che invecchiano 
richiede una riflessione pedagogica situata, che sappia cogliere le sfumature del-
l’incontro reciproco, tra la tensione dei bisogni e delle dipendenze e quella tra i 
desideri e le possibilità di benessere. 

Porre l’accento sulla qualità della relazione interpersonale ed educativa tra ge-
nerazioni rimanda a forme di organizzazione inclusiva dei contesti, in cui sostenere 
il circolo virtuoso di solidarietà e di cura.  

È importante sottolineare che i paradigmi intergenerazionali si fondano sul-
l’opportunità di creare circostanze per alimentare scambi, relazioni e reciprocità. 
Uscire dagli stereotipi di età e generazioni e prestare attenzione ai significati del-
l’esperienza richiede un’idea di partecipazione che inneschi progettualità volte a 
promuovere un tessuto sociale fatto di spazi e tempi rilevanti, che non rinunci a 
dinamiche inclusive tese a riscoprire e a ricreare un profondo legame tra chi ap-
partiene ai contesti micro-macro, tra il locale e il globale (Deluigi, 2015).  

Diventa essenziale lavorare sul margine, in quegli interstizi carichi di potenziali 
esclusioni, isolamenti, solitudini e autoreferenzialità, in cui, attraverso un’inter-
pretazione decentrata e volta a cogliere gli sconfinamenti percorribili tra differenze 
e costrutti identitari individuali e comunitari, è possibile generare nuovi appren-
dimenti, così come nuove forme di convivenza e di giustizia sociale. È proprio la 
fluidità della contemporaneità che ci spinge a ricercare posture pedagogiche in 
grado di promuovere una progettualità riflessiva e critica, dal forte valore etico-
politico, adottando un approccio rigoroso e creativo, attraverso cui moltiplicare, 
rendere porosi, permeabili e attraversabili i confini che separano vita e formazione, 
istituzioni e territori, identità e alterità, individui, gruppi e comunità di apparte-
nenza (Ferrante, Gambacorti Passerini, Palmieri, 2020).  

Interpretare le dinamiche sociali come un sistema in movimento e in continua 
evoluzione vuol dire cogliere i diversi significati che le persone attribuiscono alle 
esperienze e, in questo senso, il dialogo intergenerazionale diventa un luogo in-
clusivo e di rigenerazione dei contesti locali. Pensarsi insieme consente di condi-
videre e di amplificare le risorse e le possibilità, riconoscendo le fragilità e le 
criticità; essendo più a contatto con il contesto e i suoi abitanti, è più semplice 
sperimentarsi come protagonisti attivi, anziani compresi (Ripamonti, 2005).  

Per favorire il dialogo intergenerazionale bisogna trovare mediazioni, ipotizzare 
soluzioni creative e strategie divergenti, utilizzare linguaggi che sappiano rendere 
prossime le persone e non snaturarle. Nella ricostruzione di una corresponsabilità 
diffusa è essenziale tessere reti di relazioni di senso, a partire dalle prossimità già 
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esistenti tra le persone, per estendere logiche comunitarie orientate al “vivere bene” 
e al benessere diffuso a livello di collettività (Tramma, 2017). 

 
 

3. Abbi cura di noi… 
 

Per restare ancorata al mondo della vita, ho scelto di riflettere su un’esperienza 
narrata da Erica Forcellini, un’educatrice professionale della RSA Pineta di Tradate 
(Va), che ha partecipato all’iniziativa lanciata dalla rivista Animazione Sociale, in 
vista dell’Agorà delle educatrici e degli educatori, tenutasi a Torino dal 25 al 27 
maggio 2023. 

Ascoltare le voci di professionisti e professioniste dell’educazione che alimen-
tano la riflessività con l’esperienza vissuta sul campo, consente di aprirsi a narra-
zioni plurali del lavoro educativo e, in questo caso, di dialogo intergenerazionale 
e di accompagnamento, affiancamento e sostegno nel lavoro di cura con le persone 
anziane (Deluigi, 2017).  

Il testo integrale, “La bellezza di accudire persone al crepuscolo”, è consultabile 
online (https://www.animazionesociale.it/it-schede-3400-rr). Di seguito mi sof-
fermerò su alcuni passaggi salienti, rilanciando alcune questioni chiave relative al 
lavoro di cura e all’intergenerazionalità in tempi diffusi e spazi opachi. 

 
Il lavoro con gli anziani è arte per pochi’ […] Gli ultimi, i socialmente definiti 
lenti’, che poi vorrei vedere voi a rincorrere un anziano in giardino con-
vincendolo a rientrare perché non fa abbastanza caldo. I silenziosi, i saggi, i 
coraggiosi, i testimoni del passato e i raccontafavole della buonanotte. I vec-
chi, come cantava Baglioni, non li vuole mai nessuno. Questo ho imparato 
mentre mi addentravo sempre più nelle viuzze del lavoro in RSA. Quanto 
poco vengono compresi, considerati, apprezzati, gratificati dalla nostra società 
proprio coloro che la nostra società l’hanno costruita. La parte fragile del 
mondo, la cui vera fragilità è il non essere ascoltati da una società che pensa 
prima alla produttività, poi alla storia. La vera fragilità sta nel mondo che 
volta le spalle (Forcellini, 2023).  

 
Essere con il mondo significa sostanziare le pratiche educative all’interno di 

contesti in cui si permane, in cui prendono forma relazioni inedite, in cui il dialogo 
interpersonale, l’incontro, la prossimità dell’essere in situazione, orienta intenzio-
nalità pedagogiche e consente di ricollocarsi continuamente in situazioni mutevoli. 
Le tante rappresentazioni della vecchiaia assumono profili specifici nelle relazioni, 
che non rimandano a macro-categorie, ma a soggetti a cui ci si approccia in mo-
dalità intergenerazionale. Se ci pensiamo, il lavoro di cura con le persone anziane, 
con i vecchi, mette sempre a confronto diverse generazioni che assumono una ri-
levanza sostanziale nel reciproco attraversamento. In contesti sociali che evolvono, 
che alimentano interdipendenze mutevoli e che richiedono attenzione alle decli-
nazioni inclusive, occorre osservare e rilevare quali elementi di fragilità vengono a 
configurarsi, soprattutto nel caso in cui essi vengano esternalizzati e resi invisibili.  
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Ho imparato ad abitare silenziosamente i nuovi spazi di coloro che hanno vis-
suto decenni nelle loro case e che vivono un tempo nuovo, occasione di rina-
scita, o semplicemente di passaggio. […] Ho imparato come il lavoro di cura 
non sia farmaci e terapie, ma parole, gesti, sorrisi. […] Ho imparato a notare 
i particolari, quelli che nessuno vede o che si fanno fatica a riconoscere. Per-
ché è più facile parlare a quattr’occhi senza sosta con chi ti capisce piuttosto 
che rimanere in silenzio davanti ad uno sguardo perso. […] Imparo ogni 
giorno la cultura. […] Imparo che vivere il quotidiano con loro non significa 
riempire le giornate con parole e attività da fare ma esserci, il giusto tempo, 
riempiendo il giusto spazio, all’interno di una giornata che ognuno di loro 
vive in maniera differente (ibidem).  

 
Abitare silenziosamente spazi non familiari per persone anziane che portano 

con sé un bagaglio identitario carico di ricordi, anche appannati, di narrazioni, 
talvolta non puntuali, di competenze trasformate nel tempo, di autonomie per-
dute, è disorientante. Spazi non familiari da non invadere e da non riempire con 
azioni standardizzate; tempi di cura di relazioni high-touch, che rinviano a processi 
di conoscenza e di riconoscimento di quanto permane, nella prospettiva della di-
gnità umana; dialoghi interculturali, tra appartenenze, valori, memorie e identità 
che, seppur distanti da un passato lontano, fanno riferimento a nuclei portanti 
che restano in essere e che costituiscono un terreno di dialogo e di valorizzazione 
di sé. Ricostruire il senso dell’abitare in un luogo altro richiede un tempo che, tal-
volta, non c’è o viene percepito in maniera distorta; l’essere frettolosi e direttivi 
non è una scelta vincente. Si tratta di rivedere il senso della performance e dell’ef-
ficienza organizzativa, a favore di una lettura della qualità della vita integrata, che 
non trascuri la parte relazionale. 

 
Imparo a non andare di corsa, tranne quando devo correre per organizzare 
le giornate. Imparo a sostare silenziosamente nei reparti […] Imparo a rispet-
tare nuovi tempi, loro e miei. […] Imparo ad apprezzare brani di tempi che 
sembrano così lontani. […] Imparo il valore della squadra con cui lavoro. [...] 
È grazie alle colleghe che ho imparato il lavoro di cura, è grazie alle occasioni 
vissute con loro che ho potuto sperimentare la bellezza di questo lavoro. 
Imparo anche a lasciare andare, quando è ora. A tendere la mano e stringerla 
fino all’ultimo respiro, quando è possibile. Imparo a elaborare un lutto non 
mio e a essere una spalla per coloro che la persona lascia indietro. Perché 
passa dall’altra parte, varca una soglia che nessuno di noi conosce e nessuno 
sa dove la sua anima si poserà (ibidem).  

 
Il saper sostare richiede un rallentamento di fondo, per fare spazio al pensiero, 

indugiando nell’incertezza di dialoghi non del tutto prefigurati, di scenari mai 
prevedibili e controllabili nella loro complessa articolazione. Tempi personali e in-
terpersonali che si sollecitano vicendevolmente, più o meno intenzionalmente, e 
che rilanciano la condivisione di quotidianità in cui il “noi” è mutevole. Il riferi-
mento al team di lavoro, al confronto, alla progettazione di gruppo, all’apprendi-
mento reciproco, all’osservazione in situazione che restituisce elementi essenziali 
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per declinare gli interventi più adeguati, richiamano l’arte della cura come un pae-
saggio comunitario. Fino all’estremo del corso della vita, che impallidisce e termina 
inesorabilmente di fronte alla morte. “Ed è una sfida, se non un piacere, accom-
pagnarli per un pezzetto della loro vita, l’ultimo” (ibidem).  

Facilitare e mediare progettualità intergenerazionali significa investire sull’avvio 
e sul consolidamento di connessioni disponibili a trasformarsi grazie alla cono-
scenza approfondita dell’alterità. Essere pronti ad accogliere l’inedito, l’imprevisto, 
il divergente da quanto ci si aspettava è un invito a mantenere aperti i rapporti, 
cogliendo il valore che ne deriva. Richiede la capacità di guardare al futuro, in un 
clima di fiducia e di attivazione tra le generazioni. Dedicare tempo a conoscere 
gli altri, rallentando e rispettando modalità ed esigenze di ciascuno, tenendo in 
considerazione le fragilità nella continuità esistenziale, denota un’intenzionalità 
rivolta a conoscersi e a riconoscersi, fortificando i legami e sentendosi reciproca-
mente accettati, anche nelle sfumature identitarie e generazionali non immedia-
tamente percepite o dichiarate (Deluigi, Ricci, 2023). 

Incontrare l’altro, capirne i bisogni e le esigenze nella sua complessità vuol dire 
accoglierne debolezze, fragilità, paure e, allo stesso tempo, capire quali interessi, 
capacità, competenze sta coltivando. Questo ridefinisce non solo i legami inter-
personali ma l’effettiva accessibilità degli spazi di vita sociale in cui essere messi in 
condizione di poter scegliere di essere soggetti attivi, tenuto conto dei cambiamenti 
che, inevitabilmente, i processi di invecchiamento e di longevità portano con sé.  

 
 

Bibliografia 
 

Baldacci M., Frabboni F., Pinto Minerva F. (Eds). (2012). Continuare a crescere. L’anziano 
e l’educazione permanente. Milano: Franco Angeli. 

Baschiera B., Deluigi R., Luppi E. (2014). Educazione intergenerazionale. Prospettive, pro-
getti e metodologie didattico-formative per promuovere la solidarietà fra le generazioni. 
Milano: Franco Angeli.  

Bauman Z. (2004). Amore liquido. Sulla fragilità dei legami affettivi. Milano: Raffaello 
Cortina Editore.  

Bauman Z. (2006). Modernità Liquida. Milano: Raffaello Cortina Editore.  
Deluigi R. (2015). Educational pathways between intergenerational dialogue and active 

citizenship. Lifelong Lifewide Learning. 10, 25(2015), 1-17.  
Deluigi R. (2017). Legami di cura. Badanti, anziani e famiglie. Milano: Franco Angeli. 
Deluigi R. (Ed). (2016). Se i giovani sapessero e i vecchi potessero... Linguaggi e strategie per 

favorire invecchiamento attivo e dialogo intergenerazionale. Roma: Quaderni SCS.  
Deluigi R., Ricci A. (2023). Rebuilding “we ourselves” after the pandemic: Intergenera-

tional dialogue as a protective factor against loneliness and social isolation in older 
adults. Ricerche di Pedagogia e Didattica, 2/2023, 17-35. 

Ferrante A., Gambacorti Passerin, M.B., Palmieri C. (2020). L’educazione e i margini. 
Temi, esperienze e prospettive per una pedagogia dell’inclusione sociale. Firenze-Milano: 
goWare e Edizioni Angelo Guerini e Associati.  

Forcellini E. (2023). La bellezza di accudire persone al crepuscolo. Retrieved February 26, 
2024, from https://www.animazionesociale.it/it-schede-3400-rr 

Relazioni

54



Freire P. (1987). Pedagogia do Oprimido. San Paolo: Paz e Terra.  
Gecchele M., Meneghin L. (Ed). (2016). Il dialogo intergenerazionale come prassi educativa. 

Il Centro infanzia Girotondo delle età. Pisa: Edizioni ETS.  
Giaccardi C., Magatti M. (2020). Nella fine è l’inizio. In che mondo vivremo. Bologna: Il 

Mulino. 
Glissant È. (2007). Poetica della Relazione. Poetica III. Macerata: Quodlibet.  
Han B.C. (2017). The scent of time: a philosophical essay on the art of lingering. Hoboken: 

John Wiley&sons. 
hooks b., Nadotti M. (2020). Elogio del margine. Scrivere al buio. Napoli: Tamu. 
Ripamonti E. (2005). Anziani e cittadinanza attiva. Imparare per sé, impegnarsi con gli 

altri. Milano:Unicopli.  
Schmidt Hertha B., Jelenc Krašovec S., Formosa M. (2014). Learning across generations in 

Europe: Contemporary issues in older adult education. London: Springer.  
Tramma S. (2017). Pedagogia dell’invecchiare. Vivere (bene) la tarda età. Milano: Franco 

Angeli. 
 

Relazioni

55


